Il riordino dell’istruzione secondaria di secondo grado. Prospettive culturali e organizzative
(Appunti di Tommaso Cariati dell’incontro del 17 dicembre 2009 del gruppo SOS Scuola)

1. Premessa

Questo incontro ci è sembrato necessario vista la confusione che circonda tutto il processo di riordino della scuola secondaria di secondo grado. Siamo felici che qui siano presenti i rappresentanti degli studenti i quali finora sono stati tenuti nell’ignoranza. Noi non abbiamo però né i mezzi né il tempo per esaminare ogni cosa in questa sede. Perciò ci soffermeremo soltanto su quegli aspetti del progetto di riordino che ci riguardano più da vicino, o perché sono di carattere culturale generale, o perché sono specifici dell’ambito nel quale operiamo. Vi propongo di seguire un doppio approccio, top-down e bottom-up contemporaneamente: non procederemo, insomma, in modo sequenziale dal generale al particolare, né dal particolare al generale ma “a fisarmonica”. 

Prima di entrare però in medias res facciamo tre considerazioni. 

Innanzitutto è opportuno ricordare che gli effetti della cosiddetta “riforma” sono sotto i nostri occhi e sulla nostra pelle: quest’anno le cattedre sono state formate anche mettendo insieme quattro terze, quattro quarte, tre quinte, anziché una terza, una quarta e una quinta come si è sempre fatto, in ossequio a principi didattici ed epistemologici. La conseguenza è che molti insegnanti hanno perso la cattedra, alcuni ne hanno perso una porzione più o meno grande, gli studenti fanno meno ore di lezione perché spesso entrano alla seconda ora o escono un’ora prima. In secondo luogo, l’anno prossimo andrà in vigore la riduzione d’orario, nei licei a 30 ore e negli istituti tecnici a 32 ore, una mannaia che nella nostra scuola, nelle classi terminali, taglierà quattro ore alla settimana: qualcuno, che finora ha taciuto, dovrà decidere in quale modo. In terzo luogo, i documenti del riordino prevedono che con l’inizio del prossimo anno scolastico anche le seconde passerebbero al nuovo ordinamento, cioè gli studenti che oggi sono in prima e hanno scelto, per esempio, di diplomarsi come ragionieri programmatori, sarebbero costretti, loro malgrado, a seguire un percorso senza informatica.

2. Alcuni principi

La prima cosa da chiarire è che questo riordino fa riferimento allo schema europeo delle qualifiche professionali (European Qualification Framework, EQF) e si appoggia ai quattro assi culturali previsti da Fioroni per il biennio, anch’essi desunti da orientamenti europei. L’EQF prevede 8 livelli di competenze (il diploma di scuola superiore sarebbe il quarto, l’IFTS sarebbe il quinto) e ogni paese dovrebbe definire un sistema di formazione che permetta di riconoscere e certificare le competenze in accordo con quei livelli. 

Il secondo punto che vogliamo sottolineare è il capovolgimento metodologico che il riordino prevede, invero per nulla facile da attuare: si tratta di passare dall’apprendimento delle discipline all’insegnamento per competenze. Il consiglio di classe dovrebbe individuare non più argomenti, unità didattiche o moduli da insegnare ma innanzitutto competenze; soltanto in un secondo momento si passerebbe a definire con quali argomenti, unità didattiche e discipline perseguire l’obiettivo fissato di fare acquisire quelle competenze (è bene anche tenere presente che non si usano più le tre parole magiche introdotte dalla riforma dell’esame di stato “conoscenze”, “competenze” e “capacità”, CCC, ma si parla di CAC, cioè “competenze”, “abilità”, “conoscenze”).

Il terzo aspetto che vogliamo mettere in evidenza è la flessibilità. Flessibilità di un percorso di studio e di un profilo professionale vuol dire che l’istituzione scolastica, in accordo con la propria esperienza e con le esigenze mutevoli del territorio nel quale opera, ha facoltà di variare una quota importante del curricolo. In altre parole, flessibilità significa, per esempio, che il perito informatico diplomato tra qualche anno a Milano sarà probabilmente diverso da quello diplomato a Rende, ma sarà diverso anche da quello che si diplomerà tra quindici o venti anni a Milano, perché diverse saranno le esigenze del mondo del lavoro di quello stesso territorio e diverse saranno, vista la rapidità dello sviluppo tecnico-scientifico, le tecniche, i linguaggi, i contenuti. La flessibilità prevede che, per esempio, negli istituti tecnici la singola istituzione scolastica possa definire liberamente il 20% del curricolo nel primo biennio, il 30% nel secondo biennio, il 35% il quinto anno (si noti che il percorso non si articola più in biennio e triennio, ma in primo biennio, secondo biennio e quinto anno).

Il quarto aspetto da rimarcare è la presenza nelle scuole tecniche del cosiddetto “comitato tecnico-scientifico”. Si tratta di un organo, forse ricalcato sull’esempio dei progetti IFTS, formato da personale della scuola e del mondo del lavoro, delle istituzioni, della ricerca che, a costo zero, dovrebbe orientare la scuola nella progettazione dei profili professionali e dei percorsi formativi. Quest’organo dovrebbe assumere un ruolo chiave in ogni istituzione scolastica, specialmente se si considerano il principio e le quote di flessibilità. Il comitato potrebbe entrare in conflitto con gli organi collegiali attualmente vigenti.

Il quinto aspetto da tenere presente, apparentemente secondario, è il richiamo continuo al principio del “costo zero”, il riferimento a nuove discipline d’insegnamento, il rimando a nuove tabelle di corrispondenza tra titoli accademici e nuove classi di concorso, la promessa di una riforma dell’esame di stato. Insomma, quella che viene definita non una vera e propria riforma ma un semplice riordino, è, in verità, un terremoto vero e proprio. Intanto le scuole devono scendere in campo per fare l’orientamento nella scuola media inferiore, ma non si sa se in settembre il riordino riguarderà le prime e le seconde come annunciato, o soltanto le prime o, ancora, solo i tagli delle ore e del personale.

Il sesto aspetto da considerare è che il Consiglio di Stato ha recentemente mosso molti rilievi ai documenti del riordino e ha chiesto chiarimenti al governo. Per esempio, il Consiglio di Stato trova discutibile che gli studenti, che quest’anno sono in prima, l’anno prossimo debbano cambiare percorso di studio, e che il Comitato tecnico scientifico debba operare gratis: in fondo la Costituzione prevede che il lavoro sia adeguatamente retribuito.
3. L’impianto del riordino

Il riordino della scuola secondaria di secondo grado prevede scuole professionali, scuole tecniche e licei. Per alcune tipologie di scuole cambia soltanto l’approccio didattico e metodologico, ammesso che saranno capaci di capovolgere la frittata, passando dalla didattica delle discipline a quella delle competenze. Per altre scuole, come la nostra, le cose non saranno affatto semplici. Ma procediamo con ordine. Nei licei alcune novità sono il “liceo delle scienze umane”, il “liceo musicale e coreutico”, la presenza di opzioni: per esempio per il liceo scientifico è prevista l’opzione “scientifico-tecnologica”, in cui si insegna anche “informatica e automazione” da affidare soltanto agli ingegneri informatici o agli ingegneri elettronici. Il percorso dei licei deve “fornire allo studente strumenti culturali e metodologici per una comprensione approfondita della realtà, affinché si ponga, con atteggiamento razionale, creativo, progettuale e critico, di fronte alle situazioni, ai fenomeni, ai problemi…”.

L’istruzione tecnica, invece, dovrebbe permettere allo studente di acquisire una “solida base culturale di carattere scientifico e tecnologico in linea con le indicazioni dell’Unione Europea, costruita attraverso lo studio, l’approfondimento e l’applicazione di linguaggi e metodologie di carattere generale e specifico…”. In ambito tecnico sono stati previsti due settori, quello “economico” e quello “tecnologico”. Il settore economico prevede due indirizzi, “turistico” e “amministrazione, finanza e marketing”, mentre quello tecnologico prevede nove indirizzi e diverse articolazioni. Per esempio, chi volesse studiare seriamente l’informatica e specializzarsi in questo campo dovrebbe scegliere l’indirizzo “informatica e telecomunicazione” del settore tecnologico e poi optare per l’articolazione “informatica” o per quella “telecomunicazioni”. Nell’ambito tecnologico si notano alcune novità interessanti: “meccanica” diventa “meccanica, meccatronica ed energia”, compaiono “trasporti e logistica”, “grafica e comunicazione” e “sistema moda”, al posto di “geometra” troviamo “costruzioni, ambiente e territorio”, “chimico” diventa “chimico, materiali e biotecnologie”, “informatico”, diventa “informatica e telecomunicazioni”. 

Da queste poche battute appare abbastanza evidente lo sforzo compiuto dagli esperti per a) definire un nuovo approccio metodologico al processo di insegnamento-apprendimento, b) tenere conto del cammino fatto dalla scienza e dalla tecnologia negli ultimi decenni (l’impianto complessivo è abbastanza fedele all’articolazione accademica delle discipline), c) prevedere quote di flessibilità per le singole istituzioni scolastiche al fine di fronteggiare le inevitabili esigenze formative di carattere territoriali o che si manifesteranno nel tempo, da soddisfare intervenendo su un insieme di variabili ambientali e tecnico-scientifiche (ciò permetterebbe, da quello che intuiamo senza scomodare Edgar Morin, di gestire la inevitabili differenze territoriali e la rapidità del cambiamento, in definitiva alcuni aspetti della “complessità” del nostro tempo). Vorremmo citare però a questo punto un ampio articolo di Ernesto Galli della Loggia, che prende le mosse dal nuovo insegnamento “Cittadinanza e costituzione”, apparso sul «Corriere della sera» dell’8 novembre 2009. Scrive l’articolista: «È per questa via che si compie il passaggio dalla scuola dei saperi, in cui si andava per apprendere qualcosa, a quella dove si compiono “percorsi formativi” e si “acquisiscono competenze”». In effetti il progetto di riordino prevede un “mosaico” di competenze in cui una tessera importante è data dalle cosiddette “competenze di cittadinanza”. Galli della Loggia scrive che «la Cultura, in quanto rivolta costitutivamente alla Bellezza e alla Verità, è in sé e per sé, in quanto tale, matrice decisiva di raffinamento etico e di crescita civile». Poi aggiunge: «Non si può più essere barbari una volta che si apra Virgilio o che ci si ponga a studiare l’algebra». In effetti, non basta “aprire Virgilio” e “porsi a studiare l’algebra”, occorre, come sostengono tutti coloro che hanno a cuore l’uomo e la sua educazione umanistica e scientifica, frequentare seriamente i classici e spaccarsi un poco la schiena con il latino, il greco, la filosofia, la grammatica, gli integrali, gli algoritmi, l’entropia, i modelli dell’atomo, la teoria dei sistemi, il principio di indeterminazione e la teoria della complessità. Galli della Loggia, però, proprio questo intende quando scrive in buona sostanza che non si può promuovere la cittadinanza senza contenuti culturali; caso mai proprio i contenuti culturali seri e profondi, e l’impegno assiduo e prolungato per acquisirli, anche senza dichiararlo a priori, permettono di promuovere la “cittadinanza”; proprio i contenuti culturali, l’impegno, la responsabilità e la ginnastica intellettuale continua, fanno acquisire i metodi veicolati insieme ai contenuti; contenuti culturali e metodi ad essi legati, in definitiva, permetteranno, poi, di “apprendere” saperi nuovi, non il generico “apprendere ad apprendere” sganciato dalla tradizione della cultura umanistica e scientifica.

4. Ragioneria e informatica

Il riordino sembra prendere atto che l’esperienza di ibridazione tra ragioneria e informatica avviata alla fine degli anni Settanta-inizi anni Ottanta non abbia prodotto i risultati sperati o non sia più necessaria o sostenibile. In effetti, nel settore economico, secondo la riforma, gli studenti studierebbero informatica soltanto per due ore alla settimana in prima, in seconda, in terza e in quarta, unicamente nell’indirizzo “amministrazione, finanza e marketing”, mentre oggi all’indirizzo “programmatore mercurio” studiano informatica cinque ore in terza, cinque in quarta e sei in quinta (oltre alle tre ore di “trattamento testi” in prima e tre in seconda, che se non è informatica è pur sempre uso del computer). Non avrebbero più la possibilità di misurarsi con questa importante disciplina agli esami di stato. Forse il governo ha ragioni per ritenere che l’informatica sia diventata una scienza troppo vasta e profonda per poter essere affrontata bene in collegamento con le discipline aziendali. Vero è che negli ultimi due decenni si è creata una grandissima confusione nella testa di genitori, studenti e non pochi insegnanti e presidi: quando si parla di “informatica” si pensa all’uso del computer come se prendere la patente di guida significasse essere capaci di diagnosticare un guasto e riparare il motore o progettare e costruire le automobili! A pochi viene in mente che una cosa è praticare la videoscrittura e usare la posta elettronica, altra è progettare e sviluppare sistemi software e basi di dati. Pochi sanno che la capacità di astrazione richiesta per ragionare in termini di algoritmi, modelli o di programmazione orientata agli oggetti è analoga, anche se di natura diversa, alla capacità richiesta per diventare un cantante lirico o un campione di calcio, capacità che non tutti posseggono (per comprendere occorrerebbe avere almeno dimestichezza con il modello delle intelligenze multiple di Howard Gardner). Comunque, con il riordino, gli studenti che l’anno scorso frequentavano la terza media e hanno scelto di diventare ragionieri programmatori l’anno prossimo avranno una bella sorpresa. 

Durante la primavera scorsa ci siamo messi in contatto con l’istituto “Tambosi” di Trento, che al tempo della Moratti ha ottenuto una sperimentazione per il “Liceo informatico-gestionale”; ebbene, in questi anni il profilo professionale ha avuto molto successo ma oggi l’istituto deve rinunciare a quell’esperienza perché deve lavorare per “amministrazione, finanza e marketing”, senza informatica. La preside in questi giorni mi ha detto che hanno costituito una commissione con il comune e la provincia per studiare le possibilità che la tabella di confluenza offre. 

Invero, la bozza di giugno scorso di detta tabella offrirebbe la possibilità alle ragionerie che hanno l’indirizzo programmatori di attivare anche l’“istituto tecnologico” con indirizzo “informatica e telecomunicazione”. Questo però non ci sembra praticabile automaticamente in considerazione della forte valenza tecnologica di questo tipo di scuola, del fatto che già nel primo biennio si dovrebbero offrire insegnamenti che non esistono alla ragioneria, come “Tecnologia e tecniche delle rappresentazioni grafiche”, si rischierebbe di trovarsi con un tecnologico in ogni ragioneria. 

Inoltre, ci è giunta la notizia che i presidi degli istituti tecnici dell’Umbria hanno chiesto al ministero di cancellare la possibilità, teorica, che una ragioneria programmatori possa diventare anche tecnologico, e di prevedere l’articolazione “Informatica gestionale” dell’indirizzo “amministrazione, finanza e marketing” per il settore economico, e cioè esattamente, se si prescinde dal fatto che si chiama “liceo”, ciò che da alcuni anni hanno al “Tambosi” di Trento. La preside dell’ITC “A. Capitini-V. Emanuele II” di Perugia, da noi interpellata su questo punto, mi ha detto che da un incontro avuto al ministero giorno 4 dicembre ha ricevuto la rassicurazione circa la richiesta di prevedere due articolazioni per il settore economico, indirizzo “amministrazione, finanza e marketing”. Le due articolazioni potrebbero essere denominate così: “relazioni internazionali” e “sistemi informativi gestionali” (probabilmente in gennaio avremo la pubblicazione in Gazzetta ufficiale dei documenti, l’avvio del processo di riordino potrebbe essere confermato per settembre 2010, forse soltanto con le prime classi).

5. Rende e il “Cosentino”

Noi già al tempo della riforma Moratti, le cui linee guida vengono riprese dall’attuale riordino, avevamo notato che gli studenti dell’area urbana Cosenza-Rende e suo hinterland, un territorio con circa 200, 250.000 abitanti, a seguito di quelle innovazioni, avrebbero potuto studiare l’informatica soltanto all’istituto “Monaco” di Cosenza, mentre col sistema previgente oltre che al “Monaco” potevano scegliere il “Cosentino”, il “Pezzullo”, il “Serra”. Oggi la situazione è quasi identica. Ci chiediamo: la città di Rende può correre il rischio di vedere sparire la tecnologia innovativa per definizione dalle aule del suo territorio? Al tempo della riforma Moratti avevamo presentato una petizione al collegio dei docenti perché, nell’eventualità che l’innovazione fosse andata in porto, presso il “Cosentino” si attivasse, oltre al liceo economico (senza informatica), anche il liceo tecnologico a indirizzo “informatico, grafico e comunicazione”. Il collegio approvò, ma poi non se ne fece nulla perché Fioroni bloccò la riforma Moratti. Oggi la situazione è peggiore perché già quest’anno abbiamo soltanto quattro prime, contro le sei o sette del passato e quando le famiglie scopriranno che la ragioneria non ha più l’informatica, le classi prime potrebbero diventare tre o due. Un collega mi ha detto che alcune famiglie, forse quelle più informate, nei mesi scorsi hanno ritirato i propri ragazzi dal “Pezzullo”, magari per iscriverli a un liceo dove la situazione appare meno incerta che alla ragioneria. Noi crediamo che la soluzione dell’articolazione dell’indirizzo “amministrazione, finanza e marketing” in “informatico-gestionale”, secondo l’esperienza del “Tambosi” di Trento e secondo la richiesta dei presidi dell’Umbria, o in “sistemi informativi aziendali o gestionali” sarebbe una bella soluzione per l’ITC “Cosentino” e per la città di Rende, ma, nella malaugurata prospettiva di vedere sparire l’informatica, il “Cosentino” dovrebbe compiere tutti i passi necessari per ottenere, oltre all’istituto economico “amministrazione, finanza e marketing”, anche l’istituto tecnologico “informatica e telecomunicazioni”, articolazione “informatica”. Questo andrebbe fatto subito, costituendo, se non un comitato tecnico scientifico, almeno una commissione di studio che rediga un progetto.

